
La DC ha sepolto anzitempo la sesto 
legislatura nel segno dell'arroganza 
e dell'integralismo respingendo 
le soluzioni possibili e necessarie 
che i duri tempi di crisi impongono 
Ha fatto tutte le scelte 
nell'ambito egoistico del tornaconto 
di gruppo e di partito ma non ha fatto 
la scelta di cui l'Italia abbisogna 

La DC non sa indicare 
nessuna strada nuova 
LA DC si presenta all'appunta

mento elettorale sotto il segno 
della contraddizione e dell'ambigui-
tà. Mentre andava ripetendo di noti 
volere le eie/ioni anticipale, ha la
sciato cadere o apertamente re
spinto tutte le proposte che poteva
no davvero evitare lo scioglimento 
delle Camere. Non si è impegnata 
sulla proposta I.a Malfa: ha respin
to la proposta socialista per un go
verno di emergenza: ha respinto in 
modo frettoloso e immotivato la no
stra proposta por un accordo di 
fine legislatura che non mutasse le 
basi del governo e la collocazione 
delle varie forze |X)litiche; ha impe
dito a Zaccagnini di fare il tenta
tivo da lui proposto: l'incontro tra 
tutti i parliti dell'arco costituzio
nale. 

Isolamento 

Cosi romnorlandosi ha inasprito 
fino alla rottura i suoi rapporti con 
quei partiti che essa stessa diceva 
di considerare suoi alleati, in par
ticolare con il Psi e il Pri: ha vani
ficato il discorso del confronto co
struttivo con noi. La De è andata 
alla rottura con i socialisti e con 
tutti i partiti laici sull'aborto, com
piendo un vero voltafaccia di indi
zioni. Dopo questo concreto com
portamento politico, la scelta del 
dibattito parlamentare e l'aver fatto 
dire a Moro che si ricercava con 
questo una nuova solidarietà tra ìe 
forze della maggioranza e un'intesa 
con l'opjmsizione comunista che po
teva « considerarsi come concorda
ta »: questa scelta, dicevamo, è 
apparsa a tutti per quello che era. 
cioè una manovra per riversare su 
altri le responsabilità, che sono 
sue. por l'interruzione della legi
slatura. 

Non meno contraddittoria e am
bigua è .->tata la vicenda conares-
suale e ciò che l'ha seguita: la vit
toria di stretta misura di Zacca-
gnmi. subito dopo Fanfani alla pre
sidenza del C.N. e Zaccagnini in 
minoranza nella direzione, gli as
setti interni ancorati alla vecchia 
logica. 

Ije contraddizioni, le ambiguità, 
certi rapidi voltafaccia democrisLa-
ni hanno dunque avuto il duplice 
risultato di bloccare il processo di 
rinnovamento e di consentire una 
rivincita delle correnti moderate 
della De sconfitte al congresso. Ciò 
conferma il persistere della crisi 
democristiana e la perdita crescen
te della sua capacità di esercitare 
in modo degno la guida del Paese. 
E tuttavia, la De non ha potuto 
spingere a fondo questa linea di 
rottura, poiché in molte regioni im
portanti — dalla Lombardia alle 

Marche, alla Puglia — non sono 
state rotte le larghe intese pro
grammatiche che ci vedono prota
gonisti, e che stanno a dimostrare 
quanto siano forti e profonde, no
nostante tutto, le spinte unitarie. 

Come .si presenta og«i la De al 
giudizio degli elettori'.' Innanzitutto 
come la prima responsabile della 
crisi economica e monetaria; co
me il partito che, con il suo si.-te-
nin di ixitere, ha recato gravissimi 
guasti politici e morali nella vita 
e nel funzionamento delle istituzioni 
e dello Stato. In secondo luogo, la 
De e sola. Dopo quasi un quindi
cennio di collaborazione di centro
sinistra. con il Psi. il Pri ed il Psdi. 
il comportamento prevaricante del
la De è stato la causa prima della 
lacerazione di questa alleanza e 
del divorzio dai suoi partners. 

II fatto grave e profondamente 
antidemocratico è che. mentre la 
De rappresenta oggi circa un terzo 
degli elettori e non è più in grado 
di costruire attorno a sé vitali al
leanze maggioritarie, essa occupa 
un potere sproporzionato. Ha da 
sola il governo, domina pratica
mente tutto l'apparato dello Stato. 
nei settori pubblici dell'economia e 
dell'informazione. Un paese non può 
reggere a lungo, in democrar.i . 
questo squilibrio. In terzo luogo la 
De non sa indicare, in questa cam
pagna elettorale, una ragionevole e 
credibile proposta per uscire dalla 
crisi. |K-r il rinnovamento della so-
c.età e per il governo. 

Due conclusioni 
Tutto ciò porta logicamente a due 

conclusioni: è necessario, per il be
ne del Paese, d ie la De abbia nella 
v.ta nazionale il peso che le spet
ta per ciò che rappresenta ed è, e 
non di più. e che si metta dunque 
fine ad un potere sproporzionato e 
ingiustamente occupato. E* neces
sario che gli elettori riducano an
cora. il 20 giugno, il peso di questo 
partito e gli facciano in questo 
modo una critica severa. Cosi, e 
con un'ulteriore avanzata del no 
siro partito e delle altre forze di 
sinistra, sarà possibile creare le 
condizioni per dare all'Italia un so 
\erno con larga base di consenso. 
fondato sulla colialwrazione delle 
forze democratiche e su una nuova 
solidarietà nazionale e popolare, che 
affronti con possibilità di successo 
1J crisi del paese. 

E non è escluso che questa cri
tica induca la stessa De ad operare 
caci rinnovamento che a parole 
proclama di volere ma che sinora 
ha contraddetto con i fatti. 

Renzo Trivelli 

Le proposte 
comuniste 
per 
un'intesa 
unitaria 

Sia il Paese 
a scegliere 
per cambiare 

LA DC non sceglie, scegli tu »: nel
la sua estrema .s.iitctieilà. que

sto slogan del PCI racchiude la storia 
eli una crisi profonda e nuova del par
tito che ha guidato il paese per un 
trentennio. E" vero che la DC non ha 
scelto-.' Bisogna intendersi. Essa di scel
te ne ha latte- e non poche, ma non ha 
latto quella scelta di cui il paese abbi
sognava. Ha cominciato la legislatura 
con una provocazione, cioè con un go
verno di centro destra i cui guasti si 
.sono lungamente ripercossi sul quadro 
politico, sulla situazione economico-so
ciale, sulla pubblica moralità: e ha con
cluso, o meglio ha sc[K)lto anzitempo. 
la legislatura ancora con una provoca
zione nel segno dell'arroganza e dello 
integral'smo voltando le spalle alle so
luzioni possibili e necessarie che i tem
pi duri d: crisi imponevano. 

Era l'ima e l'altra di queste scelte 
pro\oc.itorie. altre ne ha fatte che il 
Paese ha duramente penalizzato: ha ca-
\ ulcato la menzogna degli e opposti 
estri mi.-ini v. lui lanciato la crociata sul 
dnorzio, ha cambiato cinicamente le 
idlian/.e parlamentari secondo la più 
gretta convenienza di parte. Ma questo 
guii.co, reso perverso dal fatto che si 
svolgila sullo sfondo di gravi difficoltà 
economiche, è andato a sbattere con

tro la robusta muraglia della coscien
za democratica del paese: ed è stato 
il 1.1 giugno. 

Più ancora dei sensibili spostamenti 
clt Morali ila ditteivnza in uiti ini DC" 
e PCI è precipitata da l l ' I l a del 1!>72 a 
meno del '.V > nel l'JTo mentre la sini
stra si è a t tu ta ta sul W> ). è la qua
lità politica del nuovo orientamento del 
Paese a sottrarre alla DC la condizio
ne prima del suo monopolio del potere: 
la preclusione anticomunista. Il \oio ha 
indicalo chiaramente l'alternativa possi
bile in una nu:>va. vasta unità d: tor/. ' 
democratiche che si riconosci! in un prò 
granimi! di rinnovamento e in un nuovo 
metodo dj governo. 

Non il caso gli effetti politici del lo 
giugno vanno al d< là degli stcs-i spo
stami nti numerici dei rapporti di toi 
za eli Morali travolgendo la stantia for 
mula del centrosinistra. Non c'è solo 
un cospicuo aumento delle amministra 
zioni di sinistri! ma il Irequente aggre
garsi di maggioranze più vaste che in
cludono repubblicani e socialdemocrati
ci, e c'è il fenomeno inedito dculi ac
cordi programmatici e istituzionali che 
vanno dal PCI alla DC. E' un processo 
che non si arena nei temilo ma che 
prosegue fino alla primavera del l'.'TfJ 

con episodi come il voto sul bilancio 
della giuntii minoritaria di sinistra a 
Napoli, il cambio di magg.oraii/a alla 
Regione Lazio, al comune di Ancona. 
alla pro\ inciti di Latina. 

Ma essii. pur in mezzo a COIIVUIMOUI 
e nonostante siili signiiicativi di rumo 
\ amento (come l'elezione (li /accadili 
ni il segretario e la spaccatura il me
tti nel congresso di marzo con hi si mi 
litta di misura dello schieramento con 
Mivatore) non accetta sostanzialmente 
il verdetto del Paese e finisce col lo 
gornrc ogni possibilità di dialogo con 
le lorz.e democratiche, infittendo addi 
rimira i suoi u n i i . Vediamoli questi 
.< no - che sono altrettanti scalini a di 
scendere che hanno condotto nella boto 
hi senza uscita del 30 aprile. 

A novembre, mentre negli organismi 
ristretti della Camera si sviluppa pò 
sitivirniente il confronto .sull'aborto, ini
ziano stanche consultazioni governative 
sul programmi! a medio termine — a 
proposito del quale il PCI. due me-i 
prima, si era latto promotore di ima 
proposta globale — che fanno emerite 
re vistose contraddizioni nella nianmn-
ran/n. parali/vaia su questioni di meto
do. N\ l!a DC riprende lo scontro sot 
to hi pressione degli scout itti del 1.» 

giugno. Le forze che si ritrovano nella 
• linei! Zaccamiini » non v ionio al di là 
della formula del v confronto nella d'-
stmzione » col PCI. Lo schieramento av
verso organizza unii rivinciti! in cui do 
vnbbc essere coinvolti! la segreteria 
del partito e Io stesso governo. Emer
gono anche nel PSI talune propensio
ni alla crisi di governo, che si tradur 
ranno in pratica a Capodanno, quando 
De Militino, sconfessando la posizione 
assunta m precedenza, scrive un arti
colo che di l'atto segna il ritiro dell'ap
poggio id bicolore Moro-La Malfa. 

I comunisti insistono che l'impegno 
prioritario deve essere quello volto ad 
evitine il precipitare della crisi, lascian
do aperto e portando a concrete con
clusioni il conironto fra le forze de
mocratiche. Le occasioni sono offerte 
dalla presentazione in parlamento di di
segni di legge Milla riconversione indu
striale e sul Mezzogiorno. Essi so
no inaccettabili e dovranno essere pro
fondamente modilicati. ma indicano 
proprio i due settori decisivi d'inter
vento. I socialisti affermano che que
stioni di così vasto momento (decine 
di migliaia di miliardi indirizzati a mo
dificare gli equilibri strutturali del si-
sterna economico) comportano il con-

T a Direzione del PCI . — di fronte 
•*-* all'ulteriore aggravarsi della si
tuazione politica, agli elementi di in
certezza e di confusione sulle solu
zioni da perseguire, alla mancanza 
sempre più evidente di unità di indi
rizzi e di capacita operativa del go
verno; — preoccupata per le pesanti 
ripercussioni che tale stato di cose 
determina sulla crisi economica, pro
duttiva e finanziaria e sulle condi
zioni di vita e di lavoro delle masse 
popolari: — consapevole della fun
zione che. in questo momento, più 
che mai compete al Partito comuni
sta che rappresenta una grande par
te di lavoratori e del popolo italiano 
e che. dal 15 giugno in poi. ha dato 
ripetute e coerenti prove di volontà 
unitaria e di propositi costruttivi: 
— rivolge un vivo appello a tutte le 
forze democratiche e popolari perché 
si giunga a un accordo politico che 
valga sino alla fine normale della le
gislatura per la soluzione delle que
stioni più rilevanti che sono davanti 
al Paese e al Parlamento. 

Solo un tale accordo, ricercato con 
la rapidità e l'urgenza che sono im
poste dalla drammaticità della crisi. 
può ormai consentire che il Parla
mento. il governo e tutte le istitu
zioni democratiche operino con effi
cacia, * sulla base dell'impegno di 

tutle le forze popolari per evitare al 
Paese i rischi di un prolungarsi del,a 
paralisi, di un aggravamento della 
situazione economica e monetaria. 
di un acutizzarsi delle tensioni so 
ciati, di un deterioramento del regi
me democratico. 

(DALLA RISOLUZIONE DELLA DI 
REZIONE DEL PCI DEL 7 APRILE 
1976) 

• • • 
Cono venute meno le condizioni og-
•^ gettive — economiche, sociali, in
ternazionali — che hanno consentito 
(pur con danni e ritardi per il Pae
se. dei quali oggi si misurano le 
gravi conseguenze) l'esistenza di go
verni in vario modo fondati sulla 
pregiudiziale anticomunista. Sono 
mutati, a svantaggio della discrimi
nazione versa il nostro partito, i 
rapporti di forza sociali e politici e 
gli stessi orientamenti dell opinior-c 
pubblica. E sono cambiate anche le 
posizioni dei partiti che finora, in un 
modo o nell'altro, avevano procla
mato. condiviso o subito la pregiu 
diziale verso il PCI come condizione 
necessaria per formare le maggio
ranze e i governi. 

In conclusione, mi pare che il 
punto a cui si è giunti sia questo: 
da una parte cresce nel Paese, e an

che nei partiti, la coscienza che non 
si può più eludere la questione co
munista. che l'Italia di oggi non si 
governa senza il PCI-, ma. dall'altra 
p3rte. si esita o si è incapaci di trar
re da questa constatazione tutte le 
conseguenze necessarie in ogni 
camp e 

Dal permanere di questa contrad-
aizione. di questo problema — che e 
maturo, ma si lascia irrisolto ~ sta 
soffrendo sempre più acutamente la 
nastra società. Chi ne sopporta pm 
pesantemente le conseguenze sono i 
lavoratori, che sentono e sanno chs 
anche questo governo che si costitui
sca in un momento cosi duro soprat 
tutto per essi, non e e non sarà un 
governo che possono considerare 
un governo che sia anche loro, un 
governo di cui fidarsi. 

Siamo i primi noi ad avere coscien
za che nessun partito ha virtù tau
maturgiche. Nei vogliamo dire un'al
tra cosa, ben più concreta e con un 
preciso significato politico e di clas
se. L'ingresso del PCI nei vertici 
della direzione dello Stato realizze
rebbe un mutamento di sostanza nel
la natura, di classe e politica, del 
potere. E infatti, negli ultimi trenta 
anni ci sono stati, si. vari mutamenti 
politici negli indirizzi e nelle coali
zioni di governo, e vi sono stati an
che momenti di sviluppo e di pro

gresso. nella società italiana: ma 
non e mai mutata la natura delle for
ze dominanti. L'insieme de! movi
mento operaio, nelle espressioni po
litiche in cui esso si e storicamente 
affermato e si manifesta nel nostro 
Paese non è ancora salito, dopo gii 
anni 194447. alle responsabilità su
preme del potere, per le quali esso 
e ormai maturo e pronto. 

Ma proprio questa è oggi la prima 
e indifferibile esigenza nazionale. La 
ricerca di soluzioni al di fuori di 
questa è vana fatica, e < ronzio di 
un'ape dentro un bugno vuoto >. 

L'esigenza di un cambiamento di 
sostanza nelle basi politiche e socia
li del potere, nel senso di una parte
cipazione al governo dell'intero movi
mento dei lavoratori, può essere sod
disfatta in Italia in un solo modo. 
che non e quello del dominio esclu
sivo di una soia classe o di un solo 
partito, ma è quello di una direzione 
democratica della società e dello 
Stato da parte di un'alleanza, di una 
coalizione unitaria. 

Ecco in che cosa consiste la que
stione del PCI e in che modo si può 
e si deve risolverla. 

(DAL DISCORSO DI ENRICO BER
LINGUER ALLA CAMERA. 20 FEB 
BRAIO 1976). 
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senso e la « corresponsabilizzazione » 
del PCI. Quest'ultimo chiarisce che non 
accetta soluzioni ambigue: i comunisti 
o stanno a pieno titolo nella maggio
ranza o stanno all'opposizione. Ma an
che nella loro tradizionale collocazione 
vogliono portare avanti il confronto sul
la sostanza della linea economica. 

La risposta democristiana è arrogan
te: non solo respinge qualsiasi forma 
di associazione del PCI ma rivolge ai 
socialisti il ricatto della fine trauma
tica della legislatura. 

Caduto il bicolore. la crisi di gover
no si trascina per tutto gennaio e pone 
in evidenza il ritorno massiccio dei 
gruppi conservatori della DC. Si profi
lano pesanti elementi di ricatto e di 
intorbidamento di tutta la situazione na
zionale: esplodono le rivelazioni sulle 
bustarelle della CIA e della Lockheed. 
si scatena l'assalto selvaggio contro la 
lira al di là di qualsiasi giustificazio
ne « tecnica », da parte della gerarchia 
ecclesiastica viene una crescente pres
sione sui deputati de perché interrom
pano il loro dialogo sull'aborto. 

Il monocolore di Moro nasce in feb
braio in una situazione già molto logo
rata. Il ministro Colombo attacca l'ac
cordo contrattuale dei chimici rilancian
do il ricatto delle * compatibilità » a 
tutto il. movimento sindacale e incorag
giando le tendenze oltranziste del pa
dronato. Si profitti un aspro conflitto 
sociale, in presenza del governo più 
debole che l'Italia abbia mai avuto. Il 
congresso socialista indica come pro-
spittiva strategica del partito l'alterna
tiva. e come proposta politica ravvici
nata l'attuazione di una svolta che por
ti la DC a condividere un impegno di 
rinnovamento assieme alle altre grandi 
forze popolari. 

Il PCI richiama ancora una volta 
alla sostanza dei problemi. Attraverso 
un ampio documento di proposta posi
tiva. esso indica una serie di soluzioni 
immediate per hi difesa della moneta 
e dell'occupazione, per stimolare la ri
presa degli investimenti e migliorare 
hi bilancia con l'estero, per avviare un 
processo di ripresa produttiva indiriz
zato ai grandi consumi sociali. La DC 
tiene il suo drammatico congresso do 
ve le * due anime» del partito afflo 
nino in tutta nettezza. La vittoria del 
cartello facente capo a Zaccagnini e 
Moro potrebbe essere l'indice che vi 
sono forze nella DC dis|)oste a risalire 
la chini! della decadenza del partito su 
una linea di rinnovamento. 

C'è subito l'occasione per verificare 
questa possibilità. Essa è offerta dal
l'iniziativa dell'on. La Malfa di consul
t ine tutte le forze democratiche per 
giungere, senza alterare il quadro poli
tico. a scelte d'indirizzo concordate. 11 
leader repubblicano ben presto deve ri
nunciare alla sua iniziativa perché si 
verifica un voltafaccia gravissimo del
la DC: nel voto in aula sull'articolo 2 
della legge sull'aborto (quello che ren
de lecita l'interruzione della gravidan
za nei primi 90 giorni) essa congiun
ge i suoi voti a quelli dei fascisti e 
impone un testo che stravolge comple
tamente Io spirito del progetto restituen
do all'aborto il carattere di un reato. 

E' il momento di più marcato iso
lamento della DC, umiliate le sue com-
iwmeiiti democratiche, riemerso l'antico 
spirito integralista. Ma è a questo pun
to che il PCI avanza la sua proposta 
decisiva, quella attorno alla quale ruo 
terà la fase conclusiva della crisi. E' 
una protesta complessiva — politica e 
programmatica — tale da consentire di 
affrontare in modo solidale i più gra
vi problemi, di assicurare la prosecu-
z.one della legislatura. E' un patto di 
fine legislatura articolato in cinque im
pegni: soluzione legislativa della que
stione dell'aborto; profonda modifica 
dei decreti congiunturali integrata da 
interventi per allentare la stretta credi
tizia s"condo un criterio selettivo, per 
introdurre clementi di equità nel siste
ma tributano, per cominciare a distri
care la giungla retributiva; un inter
vento politico per sollecitare la conclu
sione delle vertenze contrattuali a co
minciare da quelle del pubblico impie
go; rapido trasferimento dei poteri im-
n.stenah alle Regioni e provvedimenti 
per risanare la finanza locale: atti 
esemplari sul terreno della moraliz
zazione. 

Il PSI accetta questa proposta, il 
PSDI la definisce < valida base di di
scussione J\ il PRI si dice « non pre
giudizialmente contrario ». Î a DC oscil
la sotto l'accentuata pressione dello 
schieramento conservatore. Si profila 
una niiinov ra per abbattere il monoco
lore Moro e sostituirlo con un'altra for
mazione ministeriale guidata da un per
sonaggio « duro > per gestire le elezio
ni anticipate. In cambio della confer
ma del governo. Fanfani viene nomi
nato presidente del partito. Labile è la 
protesta dille sinistre interne, ma urt
iti è la sensazione nel Pac.se che la DC. 
ancora una volta, torni a sfidare i suoi 
interlocutori. 

Non desta meraviglia, in taL condi
zioni. che la direzione de respinga la 
proposta comunista dietro l'incredibile 
motivazione che e.-sa non rientra nei 
del. ber a L con .ire usuali. E ci scappa per
fino un t-p.sodio di umil.a7ione per Zac-
cagnini che si vede bocciare la sua pro
posta d: un incontro collegiale fra tutu 
ì segretari dei parLti democratici. Si ri
piega invi te su un espediente: promuo
vi re un dibattito in parlamento. Que
sto si tiene ina. come era inevitabile. 
inni la (he esprimere ciò che g.à si 
sapeva: l'isolamento della DC. il ritiro 
dcii'astcns.one soc.ahsta e dei voto fa 
vorevole socialdemocratico. Moro, tiran
do a suo modo le somme di una con
dotta fallimentare, cerca di rilanciare la 
preclusione anticomunista. La legislatu
ra muore sul nodo della mancata scel
ta della DC. Il paese considera tutto 
qui sto come una fuga dalle responsa
bilità: oltretutto, una fuga inutile per
ché quel nodo — il nodo della questio
ne comunista, dell'accesso dell'insieme 
delle classi lavoratrici al governo, nel 
quadro d'una larga intesa tra le forze 
Democratiche — resta intatto. Potrà 
essere sciolto, il 20 giugno, dall'elet
torato. 

Enzo Roggi 
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